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PALERMO - In un climo caratterizzato dalla fesa situazione politica della Regione 
• • - -

Alla conferenza dei Comuni 
nuovo arretramento della DC 

Centinaia di amministratori nell» sala gialla di Palazzo dei Normanni - De Pasquale, pre
sidente dell'ARS, ha sottolineato come non si possa ipotizzare un ritorno al passato 

Dalla redazione 
PALERMO — Il nodo del-
la sanatoria dell'abusivismo? 
Come se non esistesse e 
non coinvolgesse drammatica
mente, a migliaia, le famiglie 
siciliane, e non rappresentas
se — proprio in questi giorni 
— uno del punti di più acu
to scontro nella maggioranza 
regionale. 

Lia riforma della Regione? 
Beh, un momento, riflettiamo. 
Certo 1 compressori devono 
essere realizzati. Ma forse sa
rebbe meglio rimettere in di
scussione il cosiddetto « docu
mento dei principi », quello 
studio, cioè, di alto livello 
scientifico e frutto di una 
significativa convergenza uni
taria tra varie forze, accol
to dal precedente governo ed 
inserito tra i punti principa
li del programma della Giun
ta Mattarella. che sta a fon
damento fin dal 1076 dell'inte
ro processo di riforma dello 
apparato amministrativo e bu
rocratico della Regione. 

Da un lato col più assolu
to silenzio, dall'altro con un 
aperto attacco alla fase più 
delicata e decisiva dell'opera
zione di decentramento — la 
istituzione del nuovo ente in
termedio — la DC siciliana ha 
fornito cosi un nuovo grave 
segnale dell'arretramento che 
sta attuando su punti fonda
mentali del programma di 
maggioranza. E' accaduto nel
la prima giornata di lavori 
della terza conferenza dei Co
muni siciliani che si è aperta 

— alla presenza di centinaia 
di amministratori e di diri
genti politici — nella sala 
gialla di Palazzo dei Norman
ni Ieri mattina. 

La DC ha mandato avanti 
due assessori, Mario Fasino, 
al territorio, e Gaetano Trln-
canato, agli enti locali, inca
ricati di tenere le due rela
zioni della conferenza, insie
me al socialista Salvatore 
Stornello, presidente della 
prima commissione dell' ARS. 
Il primo, che si è occupato 
della recente legge urbanisti
ca, si è persino guardato be
ne dal pronunciare la stes
sa parola, « sanatoria », for
se in ossequio al commissa
rio dello Stato, Venturini, au
tore dell'impugnativa della 
legge regionale, che era se
duto In prima fila tra gli in
vitati. Il seconde, che ha 
riempito di polemiche freccia
te contro la riforma una lun
ghissima relazione 

La conferenza, dunque, co
me del resto era prevedibile, 
si è calata ben presto nel cli
ma di fortissima tensione che 
caratterizza la situazione po
litica siciliana di fronte alle 
resistenze del governo regiona
le e della DC siciliana ad at
tuare con scelte precise ed 
immediate 11 programma con
cordato. Proprio l'altro Ieri 
il PCI con un documento del 
comitato direttivo regionale a-
veva richiesto risposte preci
se. 

Nell'aprire uficialmente 1 la
vori della conferenza il presi
dente dell'ARS, compagno 

Pancrazio De Pasquale, ave
va del resto rilevato come sul
le scadenze della riforma sia 
più che mai indispensabile 
« creare un consenso politico 
ed ideale, uno spirito nuovo, 
capace di prevalere su diffi
coltà oggettive e resistenze 
soggettive ». E siamo arrivati 
— ha aggiunto — ad un pun
to cruciale a questo proposi
to. De Pasquale ha messo in 
risalto la significativa ed an
che corposa mole di disposizio
ni legislative regionali e na
zionali prodotta negli ultimi 
anni a partire dal 20 giugno 
1976. E come molte di queste 
riguardino il processo di de
centramento, di democratizza
zione della finanza locale. 
« Si è entrati — ha detto — in 
una fase storica di attuazio
ne costituzionale del tutto 
nuova ». 

Ecco il punto. Non è nep
pure ipotizzabile un ritorno 
al passato. E nemmeno ci si 
può fermare. Per superare 
difficoltà e resistenze c'è bi
sogno di «rafforzare l'unità 
e la solidarietà tra le forze 
politiche e sociali nell'azione 
quotidiana di direzione poli
tica ». 

E qui De Pasquale ha mes
so il dito sulla scottante que
stione della sanatoria dell' 
abusivismo, la normativa im
pugnata dal Commissario del
lo Stato. Si tratta di una ve
ra e propria «amputazione», 
ha detto, che gli organi regio
nali non possono subire pas
sivamente, Ciò sia perché non 
si possono deludere le aspet

tative cosi vaste, sia perché 
bisogna difendere energica
mente le potestà legislative 
della Regione « La legge — ha 
sottolineato — deve essere 
applicata nella sua interezza. 
Il PCI, come si ricorderà, ha 
presentato una mozione all' 
ARS, la cui discussione, pe
rò, i partiti di governo, con 
un colpo di maggioranza in 
sede di voto, hanno fatto slit
tare all'8 marzo». 

Ma un forte impegno va 
esercitato anche per applica
re la recente legge sul decen
tramento, entrata In vigore 
solo tre giorni fa, e che ha 
trasferito ai Comuni una pri
ma serie di soluzioni ammini
strative • regionali, avviando 
quel processo che equivale a 
un grave colpo al vecchio si
stema di potere assessoriale. 
Ma anche su questo punto, il 
governo regionale è interve
nuto con pesantezza. Prima 
il governo regionale ha lascia
to in grande preoccupazione 1 
Comuni, senza fornire loro in
dicazioni per l'applicazione 
della legge. Poi. pochi giorni 
prima dell'entrata in vigore 
del provvedimento, ha addi
rittura emesso una circolare 
con la quale si stravolgevano 
alcuni punti fondamentali 
deMa stessa legge. 

Un'interpellanza del grup
po parlampntare comunista 
forimi firmatari 1 compagni 
Nino Messina e Michelange
lo Russoì invita 11 prenden
te della Regione a modifica
re con urgenza tale circolare. 

s. ser. 

L'AQUILA - Nessuna novità nella riunione di giovedì per la soluzione della crisi 

Incontro stanco per la Regione 
La DC gira intorno ai problemi 

Inadeguato documento dello scudocro ciato sui problemi sollevati dai partiti 
della sinistra - Per il PCI la prossima riunione del 26 sarà l'ultima della serie 

Dal nostro corrispondente 
L'AQUILA — Le delegazioni 
ristrette dei partiti democra
tici della Regione Abruzzo so
no tornate a riunirsi l'altro 
ieri pomeriggio per tentare, 
di definire l'intesa sui proble-
mi del programma e su quel
li istituzionali. Si è trattato 
di un incontro « stanco » (i 
rappresentanti del PSDI non 
si sono neppure presentati) 
nel corso del quale la DC ha 
rivelato ancora una volta un 
atteggiamento dilatorio e una 
sostanziale resistenza a rece
pire proposte e indicazioni 
tendenti a correggere 11 tipo 
di gestione su cui è caduta la 
giunta Ricciuti. 

Come si ricorderà, alla DC 
era stato chiesto dal PCI e 
dal PSI di formalizzare in un 
documento le valutazioni e 
le proposte espresse dalle al
tre componenti negli incentri 
precedenti. La DC si è presen
tata alla riunione si con un 
documento, ma nel quale figu
ra solo qualche marginale ag
giustamento e qualche for
male citazione dei temi solle
vati dalle sinistre, per cui 
quel che è risultato con chia
rezza è una sostanziale ina
deguatezza rispetto ai gravi 
problemi presenti nella so
cietà regionale. 

In riferimento alla questio
ne delle garanzie di attuazio
ne dell'intesa programmatica, 

la DC ha, ripetuto la strana 
proposta di un « comitato dei 
garanti » che dovrebbe esa
minare prima della giunta 
questioni inerenti l'attività 
dell'esecutivo. Ma anche que
sta proposta è ripetuta in ter-
mini quanto mai imprecisi e 
fumosi anche se rapportata 
a formulazioni verbali usate 
in precedenti incontri. Il PCI 
ha rilevato subito che la pro
posta democristiana non può 
essere sostitutiva della richie
sta di una giunta formata 
da cinque partiti democrati

ci. E' questo in fendo il vero 
nodo politico da sciogliere 
perché sia bandita la pregiu
diziale de nei confronti dei 
comunisti. 

Sul plano d»i rapporti della 
Regione con gli enti locali, 
c'è da dire che la DC, mentre 
ha fatto uno sforzo per fare 
destinatari delle deleghe ì 
Comuni singoli o associati e 
le Comunità montane, nulla 
dice in concreto circa tempi 
e modi del processo di delega. 
Essa propone di attribuire al
le associazioni di Comuni, in-

Congressi del PCI 
a Nuoro e a L'Aquila 

L'AQUILA — Con una relazione del segretario della Fede
razione Alvaro Iovannetti è iniziato ieri sera all'Aquila nel 
salone dell'Hotel Gran Panorama il XV congresso della 
federazione del PCI dell'Aquila. 

La parola d'ordine è: «L'unità delle forze democratiche 
e popolari per la pace e la distensione, per 11 rinnovamento 
democratico e socialista dell'Italia e dell'Europa». I lavori 
si protrarranno fino a domenica 25 e saranno conclusi dal 
compagno Umberto Cardia della Direzione del PCI. 

* • • 
NUORO — Si svolgono oggi e domani — l'apertura è pre
vista per le ore 9 — nei locali del Museo del Costume a 
Nuoro i lavori del XIII congresso della Federazione pro
vinciale comunista. La relazione introduttiva sarà svolta 
dal compagno Agostino Erittu segretario della Federazione. 
Presenzierà il dibattito e trarrà le conclusioni nella tarda 
mattinata di domani il compagno Luca Pavolini della Segre
teria nazionale del Partito. 

sterne a funzioni amministra
tive e di gestione, anche fun
zioni di programmazione, che 
invece spettano, come rileva
no le sinistre, alle province-
comprensori. 

Anche la dibattuta questio
ne dei consorzi di bonifica e 
dei consorsi industriali è tor
nata in discussione nell'in
contro dell'altro ieri. La posi
zione della DC, risulta di o-
biettiva resistenza anche in 
riferimento a quanto già sot
toscritto nell'intesa del 1977 
che prevedeva lo scioglimento 
dei consorzi di bonifica mon
tana e la democratizzazione 
degli altri. 

Sono maturi, comunque, 1 
tempi per andare ad una 
stretta. Il PCI lo ha detto 
chiaramente, riconfermando 
l'esigenza di chiudere la cri
si entro la fine di questo me
se, come aveva chiesto insie
me al PSI. Il prossimo incon
tro dei grupip di lavoro — 
aggiornata su richiesta della 
DC a lunedi 26 — il PCI lo 
considera l'ultimo della serie. 
n nostro partito chiederà di 
convocare tempestivamente le 
riunioni collegiali delle dele
gazioni dei partiti democrati
ci per un confronto definitivo 
sui problemi del programma e 
della struttura della giunta, 
dopodiché le valutazioni sa
ranno portate all'assemblea 
regionale. 

Romolo Liberale 

Ha vinto la protesta, ma il danno prodotto è incalcolabile 

Di l l i nostra redazione 
CAGLIARI — A Santa Oli
la non si spara più. La pro
testa che montava da più 
giorni in città, e che aveva 
visto scendere in campo 11 
nostro ed altri partiti auto
nomistici. associazioni per la 
difesa dell'ambiente, uomini 
politici, esponenti della cul
tura, lavoratori e cittadini 
di ogni ceto sociale, iia ot
tenuto gli effetti sperati. Sot
to la spinta di questo vasto 
movimento popolare, l'asses
sore all'Ecologia, il democri
stiano Baghino, ha revocato 
Il decreto, emanato una de
cina di giorni fa, che apri
va alla caccia oltre 1000 et
tari dello stagno di Santa 
Gllla, tra Cagliari e Assemini. 

Purtroppo l'Irreparabile è 
avvenuto: in due giornate di 
caccia sono stati sterminati 
migliala e migliaia di uccel
li (alcune specie rarissime). 
Sulla « grande strage » (sa-
rebbero oltre 30mila i vola
tili abbattuti) si era espres
so anche 11 compagno Um
berto Terracini, Impegnato 
In città nelle manifestazioni 
per 11 trentennale della Co
stituzione e dello Statuto spe
ciale della Sardegna 

« Essendo in linea di prin
cipio avversario della caccia 
— aveva dichiarato Terraci
ni — tanto maggiormente so
no rimasto ferito apprenden
do una misura con la quale 
in Sardegna si è Improvvisa
mente abbattuta una difesa 
che era stata eretta a sal
vaguardia di una fauna par
ticolarmente preziosa non so
lo per la natura sarda, ma 
in generale. Ignoro i motivi 
di questo provvedimento, co
me credo siano ignorati dal
la maggioranza dei sardi. Non 
possono comunque essere mo
tivi convincenti o degni di 
rispetto. Sta alla popolazione 
sarda identificarli e provve
dere non già per riparare il 
danno incalcolabile subito, 
ma per punire esemplarmen
te i responsabili ». 

Erano così poco convincen
ti i motivi tirati fuori dal
l'assessore regionale democri
stiano per autorizzare la cac
cia nella laguna, che ha do
vuto rimangiarseli tutti. Ad 
ogni modo. l'on. Baghino ha 
evitato di assumere un at
teggiamento di tracotanza, 
anche nella sconfitta, come 
sono soliti fare i suoi amici 
di partito e di governo. Egli 
ha ammesso di aver compiu
to un errore. « Sbagliare è 
umano, ma sarebbe stato dia
bolico perseverare »: sono le 
parole pronunciate dall'asses
sore all'ecologia mentre si ac
cingeva a ritirare il decreto. 
« Ad ogni modo — ha aggiun
to. dimostrando quanto meno 
una buona dose di ingenui
tà — ero sicuro di aver in
terpretato nel migliore del 
modi la convenzione interna
zionale di Ramsar ». 

Significa forse che l'ammi
nistrazione regionale DC-PRI-
P8DI, e In specie il respon
sabile democristiano dell'as
sessorato all'Ecologia e alla 
difesa dell'ambiente, hanno 
inteso difendere la lacuna 
cagliaritana — la cui prote
zione dovrebbe essere garan
tita da precisi accordi inter
nazionali — autorizzando, pri
ma. l'avvelenamento della 
fauna marina con gli scari
chi micidiali delle industrie 
chimiche, e permettendo ora, 
addirittura a termini di leg
ge. la distruzione dei suol 
uccelli rarissimi? 

Non sanno gli amministra
tori regionali sardi che l'Ita
lia si è impegnata a salva
guardare la lacuna di Santa 
Gilla di fronte al mondo? 
Un decreto che porta la fir
ma del Presidente della Re-
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A Santa Gilla non si spara più 
l'assessore «ci ha ripensato» 

Il decreto-Bagnino è stato ritirato - Le sorprendenti dichiarazioni del responsabile in Giunta per « eco
logia ed ambiente» • Sul futuro dello stagno pesa l'inquinamento chimico e l'indifferenza di anni 

pubblica stabilisce senza pos
sibilità di equivoci: « L'Italia 
accetta la convenzione firma
ta a Ramsar. in Iran, per 
la tutela delle zone umide 
di importanza internaziona
le ». Quel decreto governati
vo — elaborato a suo tempo 
dal presidente del Consiglio 
Aldo Moro, dal ministro de
gli Esteri Mariano Rumor, 
dal ministro dell'Agricoltura 
Marcora — non è stato mai 
onorato. 

Il disastro ecologico a San
ta Gilla è cominciato con la 
calata dei petrolieri (Rovelli 
in testa), e stava per con
cludersi con lo sterminio di 
108 specie di uccelli, alcuni 
rarissimi (si tenga conto che 
si tratta dell'unico angolo 
d'Italia e d'Europa dove i fe

nicotteri rosa continuano a 
vivere, almeno l superstiti). 

Ora che 11 discusso decre
to-Baghino è stato ritirato 
grazie al forte e deciso in
tervento dell'opinione pubbli
ca, il libro nero dello stagno 
di Santa Gilla non può na
turalmente essere chiuso. 
« Quanto è successo a San
ta Gilla — ci dice 11 compa
gno Gesuino Muledda. vice
presidente della Commissio
ne ecologia e difesa dell'am
biente del Consiglio regiona
le sardo — pone In evidenza 
alcuni elementi di ordine po
litico. L'assessore competente 
è certamente il primo respon
sabile, ma sia 11 presidente 
che tutti gli altri membri 
della Giunta non possono 
davvero rimanere estranei 

Funziona o no la collegia
lità del governo regionale? 
Se funziona, perché hanno 
dato il loro avallo alla stra
ge del volatili? In realtà que
sto episodio si inserisce bene 
in una tradizione che la De
mocrazia cristiana e le giun
te regionali da essa dirette 
hanno legittimato: nessun ri
spetto è stato portato al ter
ritorio. ma anzi, ogni qual
volta è stato possibile, si è 
proceduto al suo saccheggio 
sistematico ». 

«La laguna di Santa Gil
la, con i suoi 4mila ettari, 
era una tra le zone più pe
scose d'Europa e del mondo. 
Dalle sue acque traevano il 
loro sostentamento centinaia 
di famiglie di pescatori Si 
sarebbe potuto organizzare lo 

sfruttamento di quell'enorme 
ricchezza naturale. In modo 
da garantire la conservazio
ne degli equilibri naturali, e 
quindi accrescere la possibi
lità di lavoro per i pesca
tori. L'inquinamento ha ri
dotto la laguna ad una pat
tumiera. La Regione ora de
ve spendere miliardi per ten
tare una bonifica che diffi
cilmente porterà lo stagno 
cagliaritano al primitivi equi
libri. 

Va infine aggiunto che an
che gli strumenti legislati
vi. emanati in seguito alla 
pressione delle lotte popolari. 
sono largamente disattesi. E" 
troppo semplice cavarsela, co
me ha fatto l'assessore Ba
ghino. recitando un tardivo 
« mea culpa ». 

Combattiva manifestazione a Montesilvano dei 1300 della «Monti d'Abruzzo» 

«7 anni di lotta non si svendono, 
vogliamo i 1500 posti di lavoro» 
Corteo dalla fabbrica all'autostrada, assemblea nello stabilimento conclusa da Luigi Ma
cario — La storia d i un impegno ENI che si traduce ora in 300 unità lavorative in meno 

Muore in Abruzzo 
aquila reale 

avvelenata da 
rifiuti urbani 

L'AQUILA — E' morta per 
avvelenamento da rifiuti ur
bani un'aquila reale, rinve
nuta agonizzante giorni fa 
presso Castelvecchio Su
bequo (L'Aquila) tra 1 mon
ti del Slrente. L'esemplare, 
la cui apertura alare era 
di 218 centimetri, venne av
vistato mentre si dibatteva 
debolmente presso una di
scarica di rifiuti. Non aveva 
ferite apparenti. Gli specia
listi del Parco nazionale 
d'Abruzzo hanno curato il 
rapace, tentando di salvarlo, 
ma l'aquila reale è morta 

In relazione all'episodio il 
Parco nazionale d'Abruzzo ha 
lanciato un appello per la di
fesa degli uccelli rapaci so-
prawlsuti. ormai pochissimi. 

La specie di rapace più mi
nacciata in senso assoluto è 
proprio l'aquila reale, di cui 
forse sopravvivono in tutta 
Italia meno di 300 esempla
ri, un centinaio di coppie. 

Le attività in Sardegna di alcune associazioni assistenziali 

Nel futuro dell'handicappato una scuola-famiglia? 
Nostro serrizio 

CAGLIARI — «Il dramma 
di ognuno di questi ragazzi 
— dice Antonio Coluccia, pa
dre di un ragazzo handicap
pato e dirigente deWANFAS 
— coinvolge l'intera famiglia. 
Il nostro principale cruccio 
è rappresentato dal pensiero 
di ciò che sarà di loro quan
do i genitori non potranno 
più assisterli». 

ET un discorso che riman
da immediatamente alle for
me di assistenza finora rea
lizzate in questo campo. Il bi
lancio è semplice, ed è deso
lante. « Non c'è mal stato al
cun intervento programmato 
— afferma Antonello Sionis, 
medico pediatra — soprattut

to non è stata mai dedicata al
cuna attenzione alla medici
na preventiva». 71 fenomeno 
— oggi di notevoli proporzio
ni, se si pensa che gli han
dicappati Malta nascita rap
presentano il 2 per male del
la popolazione — potrebbe 
avere dimensioni assai più 
modeste se si potesse at
tuare un'opera di prevenzione 
basata su visite prematrimo
niali, su appropriati controlli 
durante la fase gestazionale 
e su un'assistenza sanitaria 
adeguata al momento della 
nascita. Niente di tutto que
sto è stato mai fatto. Lo stes
so disinteresse mostrato nei 
confronti della medicina pre
ventiva si è sempre manife
stato quando il potere pnb-

blico sarebbe dovuto interve
nire per curare, per tentare 
un'opera di reinsertmento ove 
questa fosse possibile, per ga
rantire. in generale, le ne
cessarie opere di assistenza. 

Un solo 
intervento 

A questa parte cosi debole 
ed indifesa della popolazione 
lo Stato ha sempre offerto 
un unico tipo di intervento. 
ogni qual volta si è trovato 
di fronte a casi « difficili*: 
a manicomio. Per chi non 
arerà ti coraggio di abbando
nare un proprio congiunto 
ad una sorte cosi amara la 
prospettiva era quella di spen
dere la cita peregrinando da 
un luogo di cura aìTaltro. sop
portando ratiere di cure me
diche sempre molto costose. 
In questo stato di cose sor
sero diverse associazioni pri
vate. Alcune ebbero caratte
re di lucro, altre, costituite 
da familiari di persone han
dicappate, cercavano sempli
cemente di sostituirsi al la
titante potere pubblico. La 
vita di questi ultimi organi
smi non è mai stata facile: 
tra l'incomprensione e l'in
differenza dei più, afflitti da 
difficoltà economiche, hanno 
cercato di «inventare» for
me di assistenza, di recupe
ro e di socializzazione del 
tutto sconosciute nel nostro 
paese. 

Il problema ha sempre avu
to, per quel che riguarda la 
Sardegna, toni e caratteri più 
acuti L'insularità ha gravato 
anche in questo campo ren
dendo più difficile e costoso 
il ricorso all'opera degli spe
cialisti e delle case di cura 
di volta tn volta necessari 

Due enti principalmente si 
sono interessati al problema 
dotandosi di strutture che 
potessero erogare assistenza. 
Uno è stato l'Aias, che si è 
occupata del settore degli spa
stici raltro TAnfas che. sin 
dal suo sorgere, si è occupata 
di qualsiasi tipo di minora
zione. Nel frattempo, col cre
scere dell'attenzione sul pro
blema e suWesempio delle 
realizzazioni che cominciava
no a compiersi in altre regio
ni italiane, anche in Sarde
gna questa tematica venne 
affrontata e discussa. La Re
gione si dotò, nel 1976. di un 
apposito strumento legislati
vo e nelle singole province 
vennero costituiti i Consorzi 
per gii handicappati TI con
sorzio cagliaritano — fiato 
nel gennaio del 1979 dopo 
lunghe polemiche e il cui 
decollo è previsto proprio in 
questi giorni —, è formato 
dalla Provincia e da quasi 
tutti i Comuni esistenti nel 
Comprensorio di Cagliari. 

I primi passi del nuovo or
ganismo sono segnati da op
posizioni striscianti. E dire 
che di attività immediata ci 
sarebbe un grande bisogno! 

Ce ne rendiamo conto discu
tendo del problema con i di
rigenti dell'Anfas, i quali non 
nutrono molta fiducia nella 
struttura pubblica. «La no
stra non è una posizione pre
giudiziale — dice Liliana Ci-
pelli Marielli. presidentessa 
deùa sezione cagliaritana del-
VAnfas — e saremmo ben 
lieti se i fatti dovessero far
ci ricredere. Certo è che. fino 
a questo punto, abbiamo do
vuto, noi e le altre associa
zioni private, far tutto da 
soli». Le difficoltà non sono 
state poche. AWAnfas, costi
tuita nel 1960, aderiscono oggi 
oltre cento famiglie. I ragaz
zi assistiti sono una cinquan
tina. «Abbiamo una scuola 
che accoglie i ragazzi dalle 
otto dei mattino fino alle se
dici — afferma Liliana Cipelli 
Marielli —. Si insegna fale
gnameria, tessitura e maglie
ria. Buoni risultati hanno da
to i corsi di fotografia». 

Disposte sul tavolo le foto 
scattate, sviluppate e stam
pate dai ragazzi illustrano le 
varie fasi della tessitura e i 
prodotti artigianali della fa
legnameria. «Abbiamo avvia
to dallo scorso anno — ag
giunge Antonio Coluccia — 
due nuove forme di attività. 
Da un lato è stato istituito 
il trattamento domiciliare 
per quanti hanno terminato 
Il ciclo scolastico e devono 
essere aiutati ad inserirei nel
la vita, dall%ltro slamo riu
sciti ad iscrivere otto nostri 

ragazzi ad una scuola "nor
male". M consiglio di ammi
nistrazione della scuola agra
ria di Assemini li ha accettati 
nei propri corsi. Ogni matti
na i ragazzi raggiungono 1* 
azienda e coltivano i campi 
come gli altri studenti. E* 
previsto anche l'insegnamento 
teorico della materia. Que
sta attività, anche da un 
punto di vista psicologica 
ha uno sbocco diverso rispet
to alla realizzazione di lavori 
artigianali: i prodotti dei 
campi vengono poi utilizzati 
nella mensa della scuola e 
chi li ha coltivati ha il senso 
dell'utilità del proprio lavo
ro». 

Progetto 
ambizioso 

La prospettiva nella quale 
si muove questa associazione 
è quella della creazione di 
una «casa-famiglia» che dia 
un'assistenza completa, non 
più limitata al periodo della 
scuoia. E" un progetto ambi
zioso che richiederà il poten-
ziamento deWéquipe d\ ope
ratori (insegnanti, educatori, 
medici, assistenti sociali, psi
cologi) già attualmente im
pegnati, e per la quale sa
ranno necessarie le opportu
ne strutture. Questo è, sen
za dubbio, il problema più 
spinoso. Se infatti U lavoro 

volontario può ridurre i costi 
relativi al personale, rimane 
sempre la necessità di poter 
disporre di locali e mezzi. 
Soprattutto sui locali i diri
genti dell'Anfas insistono con 
particolare forza, ricordando 
gli immobili che esistono in 
città (molti appartenenti agli 
enti disciotti) e sono inuiiliz-
zati, mentre la loro associa
zione dipende, per il fitto del
l'immobile attualmente occu 
poto, da un contributo del 
Comune. 

«Le cose fin qui dette — 
aggiunge Sionis, che fa par
te del direttivo del Consorzio 
per gli handicappati — dimo
strano quanta necessità ci 
sia di un intervento pubbli
co rigorosamente programma
to. Dobbiamo superare tutte 
le lungaggini e avviare final
mente la nostra attività. Nei 
programmi per il 1979 è pre
vista un'utenza di quattro
cento persone. 81 tratterà di 
realizzare un'unità centraliz
zata a Cagliari ed altre sette 
decentrate in vari comuni. 
Nell'area di intervento del 
Consorzio vivono oltre 300.000 
persone: a voler restare alle 
medie statistiche (ma sarà 
opportuno procedere ad un 
accertamento puntuale) ci so
no quindi dai 700 ai 1500 han
dicappati che attendono l'in
tervento pubblico. Ora che 
abbiamo lo strumento appo
sito, non possiamo più la
sciarli m attesa. Come è sem
pre avvenuto finora». 

Giuseppe Marci 

Dal nostro corrispondente 
PESCARA — «Sette anni di 
lotta non si svendono, vo
gliamo i 1.500 posti di lavo
ro ». Diceva così uno dei nu
merosi cartelli innalzati dai 
1.300 dipendenti (donne in 
maggioranza) della « Confe
zioni Monti d'Abruzzo» (ge
stione ENI) che stamattina 
hanno dato vita a un serrato 
e combattivo corteo snodatosi 
dalla fabbrica di Montesilva
no. lungo l'Adriatica, fino al 
casello dell'autostrada Bolo
gna-Bari. 

La giornata di lotta azien
dale. proclamata dalla FULTA 
provinciale di Pescara, con 
l'adesione di tutti i consigli 
di fabbrica della zona, è pro
seguita con una grande as
semblea all'interno dello sta
bilimento alla quale ha par
tecipato Luigi Macario, segre
tario nazionale della CISL. 
Nella grande sala-mensa, 
gremita al limite della ca
pienza dai camici azzurri del
le lavoratrici, Tusio De Iuliis. 
del consiglio di fabbrica, ha 
aperto l'assemblea sottoli
neando tra gli applausi che 
« questa nostra ennesima 
giornata di lotta ha avuto og
gi anche un significato nuo
vo: di fronte alla crisi politi
ca del paese la classe operaia 
riafferma il proprio diritto a 
partecipare alla direzione del
lo stato ». 

Giuliano Colazzilli. della 
segreteria della Camera del 
Lavoro di Pescara, ha fallo il 
punto della situazione. « I 
1.500 posti di lavoro garantiti 
dall'accordo con l'ENI e il 
governo nell'aprile del 74 
non li vogliamo per forza in 
questa azienda, siamo dispo
sti a discutere proposte al
ternative che si colleghino 
organicamente con i piani re
gionali di sviluppo, così come 
vogliamo discutere i piani di 
ristrutturazione che l'ENI 
vorrebbe imporci unilateral
mente». 

L'ENT. infatti, tramite la 
Lanerossi. capofila dH grup
po tessile-abbigliamento del'a-
zienda di stato, ha presentato 
alle organizzazioni sindacali 
un piano generale di ristrut
turazione del settore che pre
vede una decurtazione di cin
quemila posti di lavoro (tre
mila nel Mezzogiorno) sui 22 
mila esistenti. Questo plano 
comporterebbe per la «Con
fezioni Monti d'Abruzzo » una 
diminuzione di oltre 300 posti 
di lavoro in tre anni, COR 
tanti saluti agli impegni as
sunti dal governo nel *74 per 
portare l'organico dell'azienda 
a 1.500 unità. 

Inoltre. PENI prevede fl 
trasferimento a FiloUrano, in 
provincia di Ancona, di una 

intera linea di lavorazione 
dello stabilimento di Monte-
silvano: la linea «sportwear» 
che. tra l'altro, in questa fase 
è la linea che « tira » di più. 
«Ma voi con la vostra unita 
— ha detto Macario nel suo 
intervento — vincerete anche 
questa battaglia, resisterete 
ancora una volta un minuto 
di più del padrone ». 

L'applauso è arrivato caldo 
e scrosciante, subito raggela
to. però, da una sconcertante 
tirata demagogica del segre
tario nazionale della CISL sui 
« politici » che penserebbero 
solo alle formule di governo 
senza preoccuparsi del pro
gramma. 

F. Di Vincenzo 

ABRUZZO - Ieri una giornata di lotta 

La Val di Tavo si è 
fermata per 

lo sviluppo agricolo 
Sciopero e manifestazione dei contadini con 
molti amministratori comunali della zona 

PESCARA — Una gior
nata di lotta: questa è 
la risposta dei contadini 
della Val di Tavo alle Ina
dempienze e ai rinvìi del
le soluzioni dei problemi 
dell'agricoltura. 

Lasciando il lavoro e 
dando vita ad una mani
festazione che ha visto 
la partecipazione di mol
te amministrazioni comu
nali della zona, essi han 
no voluto porre con forza 
i problemi dell'agricoltu 
ra non solo alla base del
la realtà della Regione. 
ma anche come grossa 
componente di trasfor
mazione nel complesso e 
conomico e sociale del 
Paese-

Di questo i contadini 
della Val di Tavo ne so
no convinti e intendono 
esserne partecipi con ri 
vendicazioni e proposte 
concrete, ma che esigono 
scelte chiare. Impegni 
precisi, scadenze puntua
li. Dalla manifestazione. 
alla quale ha voluto par 
tecipare il compagno Ma 
rio Bardelli vice presiden 
te nazionale della Conf-
coltivatori. chiara è venu
ta la consapevolezza del 
l'Identità tra l'esigenza 
di un'agricoltura avanza
ta e l'interesse nazionale 
della battaglia per l'au
mento della produzione e 
dell'occupazione. 

Per questo si è levata 
forte la domanda di una 
soluzione rapida e avan
zata della crisi politica, 
con l'adozione di pro
grammi in cui al centro 
vi siano l'agricoltura e 
il Mezzogiorno. 

Nel suo discorso di 
chiusura, il compagno 
Bardelli ha denunciato le 

inadempienze del governo 
ricordando come ad un 
periodo di forte iniziativa 
legislativa in favore del
l'agricoltura è seguito un 
periodo di riflusso, di sta
gnazione, di tendenze e 
rinvìi. 

Ha ribadito l'esigenza 
dell'approvaz.one rapida 
della legge sui patti agra
ri il cui ritardo denun
cia una sola vera inco
stituzionalità. i trenta an
ni passati dall'entrata in 
vigore della Costituzione 
senza che questo dovere 
abbia avuto attuazione. 

Denunciando la manca
ta approvazione di un 
piano agricolo e l'emargi
nazione dell'agricoltura 
nel piano triennale, il 
compagno Bardelli ha ri
vendicato l'esigenza Im-
proroeabile di una seria 
politica per l'agricoltura, 
e sollecitato «la costitu
zione di un governo che 
rappresenti il contributo 
di tutte le forze politi
che democratiche, condi
zione essenziale per ga
rantire nuove regole di 
prozrammazione che l'in
tervento pubblico in agri-

' coltura deve oggi seguire 
se non si vuole ritornare 
agli sprechi di metodi 
passati ». 

Questa è condizione es
senziale per attuare, inol
tre, il pieno sviluppo so
ciale ed economico delle 
campagne, per giungere 
ad un'eguaglianza delle 
condizioni di reddito con 
altri settori della produzio
ne ed evitare cos» la con
tinua espulsione dei gio
vani contadini dalla terra. 

Sandro Marinacci 


